
 
 
 

L’APOLOGIA DI SOCRATE 
Capitolo XVII 

 
Socrate non rinuncerà mai alla missione affidatagli dal dio (2) 

 

                               

 

 

 

                                 
Platone,Ap. di Socr., XVII 29c-e 

 
TRADUZIONE: 
 
Non temerò mai né fuggirò quelle cose che non so se si trovano ad essere 
buone, in confronto a quelle cattive, le quali so che sono cattive. Cosicché, 
neppure se voi ora mi assolvete, non dando ascolto a Anito, il quale disse che 
non bisognava sin da principio che io comparissi qui o, poiché comparvi, non è 
possibile non condannarmi a morte, dicendo a voi che, se io mi salvassi, 
inevitabilmente i vostri figli, mettendo in pratica ciò che Socrate insegna, si 
corromperanno tutti completamente; se voi di fronte a tutto questo mi diceste. 
“ o Socrate ora non daremo retta ad Anito ma ti assolviamo, a questo patto 
però, che tu non passi il tuo tempo in questa ricerca e non faccia più il filosofo; 
poiché se venissi colto a fare ancora questo morirai”, se dunque, come dissi, a 
questi patti foste disposti ad assolvermi, io vi direi: “o cittadini ateniesi, vi 
saluto e vi voglio bene, ma obbedirò al dio piuttosto che a voi e fino a che avrò 
fiato e ne sarò capace, non smetterò di filosofare e di convincere chiunque 
incontri di voi, dicendo ciò che non sono solito (dire), cioè: “o carissimo, tu che 
sei Ateniese, della città più grande ed illustre per sapienza e potenza, non ti 
vergogni di curarti dei beni materiali per averne il più possibile, e della fama e 
del prestigio sociale, e non ti curi né ti dai pensiero della ragione, della verità e 
dell’anima affinché sia il migliore possibile?” 


